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Con questa guida vogliamo fornire alle cooperative di piccole e medie dimen-
sioni che si affacciano per la prima volta al reporting di sostenibilità alcune ri-
sorse utili, consigli ed esempi pratici per accompagnarle nel percorso gradual-
mente, ma con responsabilità e passione. 

Nel 1987 la Commissione Mondiale sull ’ Ambiente e lo Sviluppo (World Com-
mission on Environment and Development) ha stabilito un obiettivo ambizioso 
di sviluppo sostenibile, descrivendolo come:

“Io sviluppo che è in grado di soddisfare i bisogni della generazione
 presente, senza compromettere la possibilità che le generazioni 
future riescano a soddisfare i propri”.

Nel 2015 le Nazioni Unite hanno adottato l’Agenda 2030 per lo Sviluppo 
Sostenibile, un piano globale ambizioso che mira a comprendere ambiente, 
equità sociale, sviluppo economico e ogni aspetto della vita umana. L ’ Agenda 
2030 si articola in 17 obiettivi e 169 target che li sostanziano.

Tutte le persone e le organizzazioni sono chiamate a contribuire con i loro com-
portamenti a rafforzare gli obiettivi dello sviluppo sostenibile: è nata un’era di 
nuova consapevolezza.

INTRODUZIONE
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LE COOPERATIVE

Le cooperative, in quanto imprese orientate a soddisfare i bisogni delle perso-
ne, alla centralità del lavoro, al territorio e al tessuto sociale di riferimento, pos-
sono essere considerate un partner chiave per la transizione verso lo sviluppo 
sostenibile.

La sostenibilità sociale, economica e ambientale è da sempre alla base del mo-
dello di impresa cooperativa.  Equità, giustizia sociale, legalità, mutualità, 
esternalità positive, attenzione all’ambiente, salvaguardia delle filiere, que-
ste e tante altre sono le parole chiave che muovono 3 milioni di cooperative a 
livello mondiale, con oltre  un miliardo di soci  in 112 paesi di tutte le regioni 
del mondo.  Le cooperative garantiscono occupazione a 280 milioni di per-
sone nel pianeta, in altre parole il 10% della popolazione mondiale occupata.

La Conferenza globale “Cooperative per lo sviluppo”, organizzata dalla Interna-
tional Cooperative Alliance nel 2019, ha evidenziato come il movimento coo-
perativo possa dare un contributo chiave al raggiungimento dei 17 Obiettivi di 
sviluppo sostenibile (Sustainable Development Goals - SDGs) poiché intervie-
ne sul superamento delle disparità sociali, agisce sulle fratture ritessendo coe-
sione, valorizza il ruolo delle donne e le individua come vettori di inclusione e di 
mediazione culturale favorendo una società equa e tollerante. La cooperazione 
ha a cuore le persone, le famiglie e le comunità. Le imprese cooperative sono 
economia, sviluppo dei territori, attenzione alla salvaguardia dell’ambiente e 
alle fragilità sociali.
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Il Report di Sostenibilità, o bilancio di sostenibilità, è una rendicontazione 
dell’azienda rivolta ai suoi portatori di interesse (dipendenti, fornitori, comunità 
locale, investitori) che integra le informazioni fornite dalla contabilità economi-
ca con gli aspetti etici, sociali e ambientali che qualificano le modalità con cui 
un’organizzazione persegue i propri fini.

È un documento che fornisce una rappresentazione 
equilibrata dell’operato dell’azienda su tre dimensioni: 
economica, sociale e ambientale.

COS’È IL BILANCIO DI SOSTENIBILITÀ
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10 BUONI MOTIVI PER FARE 
IL BILANCIO DI SOSTENIBILITÀ

Perché è uno strumento di verifica della propria capacità di defi-
nire e attuare strategie sostenibili e di dare risposte alle aspettati-
ve degli stakeholders. 

1
Aumenta la consapevolezza 

Perché contribuisce alle scelte aziendali e permette di condividerle 
all’interno dell’organizzazione, rafforzando il senso di appartenenza di 
tutti (soci e dipendenti) e migliorando il clima aziendale. 

2
Supporta la pianificazione strategica

Perché essere sostenibili aumenta la produttività aziendale.
(L ’Istat ha stimato un aumento del 10% per le imprese altamente 
sostenibili) .

3
Migliora la performance 

Perché il bilancio di sostenibilità è uno strumento di comunicazione ef-
ficace che aumenta la legittimazione e il consenso a livello sociale e ri-
sponde all’esigenza di informare correttamente tutti gli stakeholder.

4
Rende trasparente e dà maggiore visibilità all’attività svolta

Perché coinvolge attivamente gli attori chiave per l’azienda (di-
pendenti, fornitori, consumatori, ecc.) in un percorso di migliora-
mento continuo e condiviso. 

5
Favorisce la partecipazione e il dialogo 

10
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Perché è crescente il ruolo della finanza sostenibile a supporto delle 
aziende che rispondono ai criteri economici, sociali ed ambientali e agli 
obiettivi dell’ Agenda 2030.  Anche gli investimenti e i finanziamenti 
pubblici sono strettamente collegati con gli Obiettivi di sviluppo soste-
nibile.

10
Consente di accedere a finanziamenti

Perché permette di comparare la mission aziendale, i suoi valori e i 
principi ispiratori con gli obiettivi e i risultati raggiunti.6

Consente di valutare la coerenza dell’organizzazione

Per ché favorisce l’analisi dei fattori che possono compromettere il rag-
giungimento degli obiettivi di sostenibilità e l’impatto che possono ave-
re sulle persone, l’ambiente, la reputazione e la sostenibilità economica 
dell’azienda.

7
Consente di monitorare i rischi 

Perché l’analisi sulla catena del valore e il coinvolgimento di tutti gli atto-
ri chiave per l’impresa può innescare sinergie positive e nuove strategie 
condivise.

8
Individua opportunità di innovazione 

Perché identificando target e risultati misurabili, in genere previ-
sti da metodologie standard, il bilancio di sostenibilità consente 
di monitorare nel tempo i risultati aziendali e di compararli con i 
benchmark di settore.

9
Compara la performance nel tempo
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UN PERCORSO 
DI MIGLIORAMENTO CONTINUO

Il bilancio di sostenibilità è senza dubbio uno strumento di comunicazione im-
portante per l’azienda, in quanto consente di rendere conto dei risultati gene-
rati e di rispondere alle istanze conoscitive di tutti i suoi portatori d’interesse. 

Il percorso di definizione del bilancio di sostenibilità può essere visto anche 
come un percorso di miglioramento, uno strumento di gestione cui l’azien-
da può approcciarsi in maniera graduale, comprendendo via via quali aspetti 
occorre migliorare. Il bilancio di sostenibilità non va quindi considerato come 
un documento statico ma diventa un processo dinamico da aggiornare con 
continuità per monitorare e correggere le traiettorie aziendali.

Il percorso di definizione del bilancio di sostenibilità consente all’impresa di 
identificare le categorie di portatori di interesse cui rivolgersi in maniera priori-
taria e di attivare un dialogo con una o più di queste categorie. 
Consente inoltre di comprendere gli ambiti sui quali si può avere maggiore im-
patto e definire percorsi di miglioramento di medio-lungo termine. 
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IL BILANCIO DI SOSTENIBILITÀ 
È OBBLIGATORIO?

A livello normativo, negli ultimi anni si è registrata una crescente attenzione al 
tema della rendicontazione delle performance non finanziarie, a partire dall’e-
manazione della Direttiva UE 2014/95/UE recepita in Italia con il Dlgs. 254 
del 2016. 

Il 21 Aprile 2021 è stata inoltre pubblicata dalla Commissione europea una nuo-
va proposta di Direttiva sulla rendicontazione di sostenibilità che allarga il 
perimetro delle imprese tenute a rendicontare. 

Il provvedimento propone di estendere il perimetro degli obblighi di rendi-
contazione, includendo tutte le imprese di grandi dimensioni (oltre 250 di-
pendenti) e le società quotate, comprese le PMI quotate (escludendo però le 
microimprese quotate), gli enti creditizi e le imprese di assicurazione. Rispetto 
alle piccole e medie imprese, la proposta di Direttiva specifica la necessaria 
proporzionalità e gradualità nei tempi di applicazione.

Questo allargamento del perimetro porterà l’obbligo di rendicontazione per 
circa 49.000 imprese europee, contro le 11.000 circa interessate ad oggi.

La proposta di Direttiva dovrebbe essere approvata dal Parlamento e dal Con-
siglio Europeo nel primo semestre del 2022. I nuovi standard di reporting di 
sostenibilità dovrebbero essere approvati entro la fine del 2022. L’ obiettivo è 
quello di avere i primi report di sostenibilità, in linea con la nuova normativa e 
i nuovi standard,  nel 2024 con riferimento all’esercizio 2023. 
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Gli aspetti principali della proposta di Direttiva sono i seguenti: 

I temi da rendicontare, oltre a tutti i fattori ESG (ambientali, sociali e relativi 
alla governance), saranno anche riferiti agli intangibili, ovvero quei beni oggi 
cruciali per ogni impresa come il capitale umano, la proprietà intellettuale, il ca-
pitale reputazionale che non compaiono nello Stato Patrimoniale delle società 
e che dunque rimangono “invisibili” agli utenti esterni e interni del reporting.

Le informazioni sulla sostenibilità rendicontate dovranno avere carattere non 
solo retrospettivo ma anche prospettico, con indicazioni precise rispetto ai ri-
sultati attesi.

La proposta prevede lo sviluppo di standard europei obbligatori per la ren-
dicontazione da parte delle grandi imprese. Si prevede, inoltre, lo sviluppo di 
standard europei obbligatori separati e proporzionati in base alle caratteristi-
che e alle capacità delle piccole e medie imprese.

Viene riaffermato il principio della “doppia materialità”  secondo cui un’infor-
mazione, per essere materiale (cioè significativa) e dunque essere inserita nel 
report di sostenibilità, deve essere rilevante nel contempo per l’impresa e per il 
contesto socio-ambientale di riferimento con riguardo ai fattori ESG.

L ’informativa di sostenibilità dovrà essere necessariamente collocata all’inter-
no della Relazione sulla Gestione e non in un fascicolo a parte, divenendo così 
parte integrante e sostanziale del reporting delle imprese.

Al fine di aumentarne diffusione e comparabilità, la proposta di Direttiva pone 
l’obbligo di rendere digitale l’informazione presente nel report di sostenibili-
tà, utilizzando il linguaggio XBRL. Questo implica che si dovrà predisporre una 
tassonomia delle informazioni di sostenibilità con i relativi “tags” (etichette di-
gitali).

Viene esteso a tutti i report di sostenibilità che saranno redatti in base alla Di-
rettiva l’obbligo di essere assoggettati ad una verifica esterna professionale 
con livello di attestazione “limited assurance” , nella prospettiva di raggiungere 
il livello più avanzato di “reasonable assurance”.
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In Italia, l’obbligo di rendicontazione non finanziaria è previsto anche per alcuni 
enti appartenenti al Terzo settore, i quali, secondo quanto stabilito dai decreti 
legislativi n. 112/2017 e n. 117/2017, sono tenuti alla redazione del bilancio so-
ciale. 

Si tratta di:

Il bilancio sociale consente la rendicontazione delle «responsabilità, dei com-
portamenti e dei risultati sociali, ambientali ed economici delle attività svolte».

Per la redazione del documento sono state elaborate specifiche Linee Guida da 
parte dell’ Agenzia delle Onlus e dal Ministro del Lavoro e delle Politiche sociali.

Per supportare le cooperative e le imprese sociali associate nella elaborazione 
del proprio bilancio sociale e facilitarle nel percorso di adeguamento all’ob-
bligo normativo, Legacoopsociali ha lanciato a febbraio 2021 la piattaforma 
digitale ISCOOP.

Il bilancio sociale deve includere informazioni di tipo ambientale solo se queste 
ultime sono rilevanti e l’attività dell’ente comporta un impatto ambientale non 
trascurabile. Il bilancio di sostenibilità, integrando la dimensione sociale con 
quella ambientale, rappresenta quindi un documento completo.

Enti con ricavi, rendite, proventi o entrate superiori ad 1 milione di euro.

Centri di servizio per il volontariato.

Imprese sociali, comprese le cooperative sociali e i gruppi di imprese sociali.

LE COOPERATIVE SOCIALI 
E IL BILANCIO SOCIALE

IN
FO

 BO
X

https://www.legacoopsociali.it/wp-content/uploads/2019/08/DM-04072019-Adozione-linee-guida-redazione-bilancio-sociale-enti-Terzo-settore.pdf
https://bilanciosociale.pico.coop/


1616

DA DOVE PARTIRE?
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STEP 1 
CONNETTI 
LA STRATEGIA 
ALLA SOSTENIBILITÀ
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L ’Agenda 2030 delle Nazioni Unite definisce 17 Obiettivi di sviluppo soste-
nibile (Sustainable Development Goals – SDGs) fortemente intercorrelati tra 
di loro, che rappresentano le sfide per la crescita integrata delle tre dimensioni 
dello sviluppo: economica, ambientale e sociale.

Attraverso gli SDGs le aziende possono dimostrare come la loro attività contri-
buisce a promuovere lo sviluppo sostenibile, sia minimizzando impatti negativi 
che massimizzando gli impatti positivi sulle persone e l’ambiente. 

Le imprese sono un attore 
chiave per il raggiungimen-
to degli Obiettivi di sviluppo 
sostenibile. Attraverso creati-
vità e innovazione le imprese 
contribuiscono ad individuare 
e implementare soluzioni che 
possono contribuire a risolvere 
queste sfide, generando pro-
sperità e benessere sociale e 
traendo, al tempo stesso, bene-
fici per sé stesse e per i mercati 
in cui operano. 

L’integrazione degli SDGs nella 
strategia d’impresa può coin-
volgere tutti gli aspetti dell’a-
zione aziendale: l’offerta di beni 
e servizi, la clientela cui ci si ri-
volge, la catena dei fornitori, la 
scelta e l’utilizzo delle materie 
prime, il trasporto e la catena 
di distribuzione e il fine-vita del 
prodotto. 

EC
O

NOMICA
SOCIALE

AMBIENTALE

PARTE
N

AR
IA

TO
PERSONE PIANETA

PACE
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OBIETTIVI DI SVILUPPO SOSTENIBILE

IN
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O
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Porre fine alla fame, 
raggiungere la sicurezza 
alimentare, migliorare 
la nutrizione e promuovere 
un’agricoltura sostenibile

Porre fine 
ad ogni forma di povertà 
nel mondo

Assicurare la salute 
e il benessere per tutti 
e per tutte le età

Assicurare un’istruzione 
di qualità, equa ed inclusiva, 
e promuovere opportunità 
di apprendimento permanente 
per tutti

Raggiungere l’uguaglianza 
di genere e l’empowerment 
(maggiore forza, autostima 
e consapevolezza) di tutte 
le donne e ragazze

Garantire a tutti 
la disponibilità e la gestione 
sostenibile dell’acqua 
e delle strutture 
igienico-sanitarie

Assicurare a tutti l’accesso 
a sistemi di energia 
economici, affidabili, 
sostenibili e moderni

Incentivare una crescita 
economica duratura, inclusiva 
e sostenibile, un’occupazione 
piena e produttiva ed un lavoro 
dignitoso per tutti

Costruire un’infrastruttura 
resiliente e promuovere 
l’innovazione e una
industrializzazione equa, 
responsabile e sostenibile

Ridurre l’ineguaglianza 
all’interno e fra le Nazioni

1 Sconfiggere 
la povertà 6 Acqua pulita

e servizi
igienico-sanitari

7 Energia pulita
e accessibile1 Sconfiggere 

la fame

3 Salute
e benessere

4 Istruzione di 
qualità per tutti

5 Parità
di genere

8 Lavoro dignitoso
e crescita
economica

9 Imprese, 
innovazione e 
infrastrutture

10 Ridurre le
disugualianze

https://unric.org/it/agenda-2030/
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L’ azienda che vuole approcciarsi agli Obiettivi di sviluppo sostenibile può iniziare 
identificando alcuni aspetti principali sui quali l’attività dell’impresa ha una rile-
vanza maggiore. Alcune imprese di servizi ad esempio potrebbero non avere grandi 
impatti ambientali e decidere pertanto di focalizzare l’attenzione sugli aspetti sociali 
legati alla qualità del lavoro, alla parità di genere, all’utenza raggiunta con i servizi ero-
gati, ecc. Se l’attività invece comporta un maggior impatto ambientale (in termini di 
consumo di energia, acqua, emissioni di CO2, produzione di rifiuti, ecc.) l’impresa può 
impegnarsi a monitorare e a rendicontare questo tipo di performance.

QUICK TIPS!

 
Rendere le città 
e gli insediamenti umani 
inclusivi, sicuri, duraturi 
e sostenibili

 
Garantire modelli sostenibili 
di produzione e di consumo

 
Adottare misure urgenti 
per combattere 
il cambiamento climatico 
e le sue conseguenze

 
Conservare e utilizzare 
in modo durevole gli oceani, 
i mari e le risorse marine 
per uno sviluppo sostenibile

  Proteggere l’ecosistema 
terrestre e gestire 
sostenibilmente le foreste. 
Contrastare la desertificazione 
e arrestare il degrado del terre-
no e la perdita di biodiversità

  
Promuovere società 
pacifiche e inclusive; 
accesso alla giustizia per tutti; 
creare organismi efficienti, 
responsabili e inclusivi 

 
Rafforzare i mezzi 
di attuazione e rinnovare 
il partenariato mondiale 
per lo sviluppo sostenibile

IN
FO

 BO
X

11 Città e comunità
sostenibili 14 La vita

sott’acqua

15 La vita
sulla terra12 Consumo

e produzione
responsabili

13 Lotta contro
il cambiamento
climatico

16 Pace, giustizia
e istituzioni 
solide

17 Partnership
per gli obiettivi

https://unric.org/it/agenda-2030/
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STEP 2 
IDENTIFICA 
GLI STAKEHOLDER
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Predisporre un bilancio di sostenibilità è un percorso 
complesso che coinvolge tutta l’azienda e i suoi stakeholder. 

 1 Freeman, R. Edward. Strategic Management: A Stakeholder Approach. Boston 1984.

Gli stakeholder sono individui o gruppi che influenzano o sono influen-
zati da un’organizzazione e dalle sue attività1. Essi possono essere clas-
sificati in interni ed esterni, in primari (coloro che hanno una formale 
relazione contrattuale con l’impresa), secondari (persone o organizzazio-
ni coinvolti indirettamente dalle azioni dell’impresa) e strategici (primari 
e/o secondari ma con un’influenza o importanza primaria per l’azienda). 

Chi sono gli stakeholder?

POSSIBILI STAKEHOLDER

Soci / Investitori 

Sindacati e associazioni datoriali

Fornitori / partner d’impresa

Media

Dipendenti

ONG 

Governi ed enti pubblici

Concorrenti / imprese che operano nello stesso settore

Clienti e potenziali clienti

Mondo accademico e comunità scientifica

Comunità

Opinion leader

Istituzioni sovranazionali
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Media

Comunità

Volontari

Dipendenti
e Collaboratori Mondo della

formazione
e della ricerca

Istituti
Finanziari

Mercato e
concorrenti

Comunità

Comunità

Mondo

Mondo

Clienti

Partner

Utenti

Comunità
e pubblica

amministrazione

Generazioni
future

Fornitori

Soci

La mappa degli stakeholder della Cooperativa sociale Open Group di Bologna 
evidenzia la centralità dei soci e include le generazioni future, nel pieno rispet-
to del principio di inter-generazionalità (da OpenGroup, Bilancio sociale 2018).

Attraverso la mappatura degli stakeholder l’impresa acquisisce consapevo-
lezza della rete di soggetti su cui ha un impatto e che, al contempo,hanno in-
fluenza sull’impresa stessa.

http://www.opengroup.eu/
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COME IDENTIFICARLI
Per identificare gli stakeholder si possono seguire le seguenti variabili:

Responsabilità
Coloro verso i quali l’organizzazione ha responsabilità legali, finanziarie ed operative 
sotto forma di regolamenti, contratti, politiche o codici di comportamento (i lavora-
tori, le autorità legali).

Influenza
Entità con potere di influenza o di decisione (le autorità locali, gli azionisti, i 
gruppi di pressione).

Vicinanza/Prossimità
Gli attori interni ed esterni con cui l’organizzazione interagisce maggiormente (lavora-
tori in outsourcing, le comunità locali), quelli con cui esistono relazioni consolidate (i 
business partner) e quelli dai quali l’organizzazione dipende per le proprie operazioni 
quotidiane (le autorità locali, i fornitori locali, i fornitori di infrastrutture locali).

Dipendenza
Gli stakeholder che dipendono dall’organizzazione in quanto, direttamente o 
indirettamente, essa è l’unica fonte di fornitura di beni che soddisfano bisogni 
primari (ad esempio, medicine, acqua, elettricità).

Rappresentatività 
I portatori di interesse che, attraverso la regolamentazione o per consuetudine e cul-
tura, possono legittimamente farsi portavoce di un’istanza (ad esempio, le ONG, rap-
presentanti sindacali, leader delle comunità locali e particolari gruppi di interesse, 
compresi persone o gruppi incapaci di rappresentare loro stessi, come l’ambiente e le 
generazioni future).

Intento politico e strategico
Gli stakeholder con cui l’organizzazione direttamente o indirettamente intrat-
tiene relazioni per via delle proprie politiche e scelte (i consumatori, le comuni-
tà locali, il management dei lavoratori in outsourcing e franchising), inclusi colo-
ro che possono fornire indicazioni su tematiche e rischi emergenti (ad esempio, 
gli attivisti, le organizzazioni della società civile, il mondo accademico).
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La mappatura degli stakeholder interni ed esterni per la Cooperativa Formula Servizi 
(da Formula Servizi, Bilancio integrato di sostenibilità 2019).

Per comprenderne appieno le motivazioni, i bisogni e le aspettative è impor-
tante arrivare ad un coinvolgimento e ad un dialogo costruttivo con una o più 
categorie di stakeholder. La relazione diretta con gli stakeholder crea opportu-
nità per identificare in maniera collaborativa soluzioni sistemiche, innovative 
e durature. Considerare l’opinione degli stakeholder significa aprirsi a nuove 
opportunità utili a rafforzare la catena del valore, ad aumentare il capitale repu-
tazionale e il livello di fiducia.

Nello step successivo vedremo come coinvolgere gli stakeholder 
per identificare i temi prioritari da includere nel bilancio di sostenibilità.

PERCHÉ È IMPORTANTE IDENTIFICARE 
E COINVOLGERE GLI STAKEHOLDER? 

https://www.formulaservizi.it/
https://www.formulaservizi.it/
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STEP 3 
IDENTIFICA 
I TEMI PRIORITARI

28
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Per definire la rilevanza dei temi da includere in un bilancio di sostenibilità si 
applica il principio di materialità (dalla parola inglese material che significa 
rilevante). 

Secondo Global Reporting Initiative2 (GRI), il bilancio di sostenibilità deve in-
cludere temi che riflettono gli impatti economici, ambientali e sociali signifi-
cativi dell’organizzazione o influenzano in modo sostanziale le valutazioni e le 
decisioni degli stakeholder.

L ’analisi di materialità è lo strumento che permette di identificare i temi priori-
tari. Per fare ciò è necessario considerare un insieme di fattori interni ed ester-
ni all’organizzazione. L’ analisi di materialità interna, realizzata coinvolgendo il 
management aziendale, ad esempio attraverso riunioni o interviste, consente 
di individuare quali sono gli aspetti di sostenibilità più rilevanti per l’azienda.

A supporto di questa fase si può fare riferimento anche a documenti di analisi 
elaborati a livello nazionale o internazionale e prendere spunto da altre aziende 
dello stesso settore.

2 Global Reporting Initiative è un ente senza scopo di lucro nato per dare supporto utile al 
rendiconto della performance sostenibile di organizzazioni di qualunque dimensione, appar-
tenenti a qualsiasi settore e Paese del mondo.
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Ad esempio, se l’impresa opera nel settore agroalimentare, due temi di parti-
colare rilievo potrebbero essere la qualità e sicurezza alimentare e gli impatti 
ambientali di agricoltura e zootecnia; se invece l’impresa è di tipo industriale, 
temi di particolare rilievo potrebbero essere l’innovazione e la cultura di impre-
sa in ottica Industria 4.0; se un’impresa opera nel settore di servizi per pulizie o 
sanificazione, temi rilevanti possono essere l’impatto ambientale dei detergenti 
usati e il consumo di acqua.

Criteri prioritari per l’azienda possono essere stati indicati all’interno di docu-
menti aziendali come il Codice Etico o indicati all’interno di Linee guida o stan-
dard cui l’azienda aderisce.

Come indicato nello step 1, si può fare riferimento a standard e iniziative in-
ternazionali come gli Obiettivi di sviluppo sostenibile, individuando uno o più 
SDG rilevanti per la nostra attività, attraverso una attenta lettura dei target e 
degli indicatori che misurano i risultati.

L’ analisi di materialità esterna estende l’indagine ai diversi stakeholder, al fine 
di identificare le aspettative e le priorità per ciascuna categoria. Per farlo è fon-
damentale sviluppare iniziative strutturate di engagement.

QUICK TIPS!

Coinvolgere tutti gli stakeholder su tutte le tematiche può essere molto oneroso in 
termini di tempo e di risorse. Potrebbe essere difficile dare una risposta adeguata a 
tutti gli interlocutori, vanificandone la partecipazione. 
Partire in modo graduale, assegnando delle priorità agli stakeholder da coinvolgere e 
alle tematiche, permette di gestire al meglio tempo, risorse ed aspettative.
Per cominciare ci si può rivolgere agli stakeholder interni all’impresa, con i quali è 
più agevole e accessibile instaurare un dialogo tramite incontri o anche utilizzando 
questionari.
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Uno strumento utile a capire quali stakeholder coinvolgere è la “mappa degli 
stakeholder” , che permette di distinguere i diversi gruppi di soggetti in base al 
grado di interesse nei confronti delle attività aziendali e, al tempo stesso, la loro 
influenza sulle stesse. 

Si possono scegliere modalità di coinvolgimento considerate più efficaci per 
ogni gruppo: è possibile somministrare questionari strutturati, organizzare 
workshop, interviste, focus group. Per realizzare questi momenti di incontro 
con gli stakeholder può essere utile essere supportati da esperti nella promo-
zione e sviluppo della responsabilità sociale d’impresa.

È importante anche valutare il grado di partecipazione e di soddisfazione di 
ogni attività e dare seguito ai risultati del coinvolgimento, assicurandosi che gli 
stakeholder si sentano garantiti riguardo alla qualità degli sforzi profusi.

STAKEHOLDER ENGAGEMENT
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FO

 BO
X



32

Incrociando la rilevanza data a ciascun tema dall’azienda con quella attribuita 
dagli stakeholder, si definisce graficamente una matrice di materialità. La ma-
trice permette di verificare se l’importanza che l’organizzazione attribuisce a un 
determinato tema è in linea con quella attribuita dai vari stakeholder e di valu-
tare l’allineamento tra il posizionamento strategico dell’azienda e le aspettative 
del suo contesto di riferimento. Inoltre, la combinazione tra materialità interna 
ed esterna consente di identificare gli aspetti di sostenibilità più rilevanti sui 
quali confrontarsi e su cui focalizzare gli impegni di azione e rendicontazione.

Nella matrice di materialità riportata in figura, è indicata sull’asse delle ascisse 
la rilevanza per l’impresa di un determinato aspetto (strategia, progetto, attività, 
ecc). Su quello delle ordinate, l’interesse degli interlocutori (stakeholder) valu-
tato principalmente con lo stakeholder engagement.

Il quadrante in alto a destra, chiamato “quadrante della materialità” , è il luogo 
dove si incontrano le più alte aspettative dell’impresa con quelle degli stakehol-
der. È dunque l’area ove è massima la possibilità di produrre valore condiviso.

La matrice di materialità della Cooperativa Fruttagel 
(da Fruttagel, Bilancio di sostenibilità 2020)

96

La matrice di materialità è lo strumento più ef�cace per rendere evidente la 
strategia di sostenibilità dell’organizzazione, cioè l’incontro degli interessi 
propri dell’impresa con quelli degli stakeholder.
Sull’asse delle ascisse è indicato l’interesse dell’impresa rispetto alla 
determinata politica (progetto, attività). Su quello delle ordinate l’interesse 
degli interlocutori (stakeholder) valutato principalmente con lo stakeholder 
engagement.
Il quadrante in alto a destra è chiamato “quadrante della materialità”, cioè 
il luogo dove si incontrano le più alte aspettative dell’impresa con quelle 
degli stakeholder. È dunque l’area ove è massima la possibilità di produrre 
valore condiviso.

La matrice 
di 

materialità

R
ile

va
nz

a 
pe

r 
gl

i S
TA

K
EH

O
LD

ER

Clienti e “marketing 
del biologico”

Sostenibilità ambientale, Energia
Welfare aziendale

Sostenibilità ambientale, 
Ri�uti, Emissioni

Sostenibilità ambientale
Risorse idriche

Formazione/informazione

Conferenti: aumento 
impegni nel biologico

Innovazione

Società/territorio
Appartenenza e Codice

Sostenibilità, 
Qualità delle forniture

Sviluppo estero

bassa media alta

ba
ss

a
m

ed
ia

al
ta

Rilevanza per FRUTTAGEL

https://www.fruttagel.it/
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VALORE CONDIVISO
Secondo la teoria del Valore Condiviso, la responsabilità sociale d’impresa è 
l’attuazione di un patto a somma positiva tra l’impresa e i suoi stakeholder: la 
competitività di un’impresa è positivamente correlata alla qualità del contesto 
nel quale l’impresa stessa opera. 

Fino a qualche tempo fa, il concetto di responsabilità sociale riguardava con-
venzionalmente il modo in cui l’azienda distribuiva il proprio valore, ossia la cor-
rettezza con cui lo stesso veniva riversato sui diversi portatori di interesse che 
in diversi modi avevano concorso a produrlo.

Negli ultimi anni il focus si è spostato dalla redistribuzione del valore, alla cre-
azione del valore: se prima l’impresa era considerata socialmente responsabile 
nel “fare il proprio dovere” (rispettare le leggi, pagare le tasse e creare valo-
re per i suoi stakeholder), oggi operare in modo sostenibile e responsabile per 
un’impresa significa prestare attenzione al modo con cui si produce il valore, 
alla capacità quindi di impiegare risorse collettive (lavoratori, capitali, materie 
prime, ecc.) in modo tale da redistribuire in modo equo costi e benefici lungo 
la catena del valore.

Il concetto di valore condiviso viene definito come l’insieme delle politiche e 
delle pratiche operative che rafforzano la competitività di un’azienda miglio-
rando nello stesso tempo le azioni economiche e sociali delle comunità in cui 
opera. La soluzione del valore condiviso, quindi, comporta che la creazione di 
valore economico avvenga in modalità tali da creare valore per l’azienda ma an-
che per la società, rispondendo a un tempo alle necessità dell’azienda e alle esi-
genze di tipo sociale. La competitività di un’impresa e il benessere della comu-
nità circostante sono, quindi, strettamente interconnessi: così come l’azienda 
necessita di una comunità in buona salute per poter usufruire di un personale 
competente, di un ambiente in grado di investire e innovare e di una domanda 
effettiva per i suoi prodotti, allo stesso modo la comunità ha bisogno di imprese 
di successo per mettere a disposizione dei suoi componenti posti di lavoro e 
opportunità per creare ricchezza e benessere.

PORTER M. E KRAMER M. (2011), 
Creating Shared Value, Harvard Business Review
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STEP 4 
APPLICA LINEE 
GUIDA O STANDARD

34
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La rendicontazione di sostenibilità è in continua evoluzione e non esiste un 
unico standard di reporting. Esistono linee guida e framework di riferimento, 
adottati e diffusi a livello internazionale, che garantiscono qualità, completezza 
e comparabilità del documento. 

Le più celebri linee guida a livello internazionale sono quelle del GRI – Global 
Reporting Initiative, considerate i primi Standard globali per il reporting di 
sostenibilità, caratterizzati da una struttura modulare e interconnessa.
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GLOBAL REPORTING INITIATIVE

IN
FO

 B
O

X

Global Reporting Initiative  è un’organizzazione indipendente internazionale 
nata con l’obiettivo di aiutare le aziende a comprendere, misurare e comunica-
re l’impatto che una qualsiasi attività può avere sulle diverse dimensioni della 
sostenibilità (economica, ambientale e sociale).

È basata su un’ampia attività di networking che coinvolge migliaia di professio-
nisti e organizzazioni provenienti da molti settori e paesi.

Gli standard di rendicontazione GRI si caratterizzano per essere sia di proces-
so (in quanto identificano il processo da implementare per il reporting non fi-
nanziario) sia di contenuto (in quanto propongono un ampio set di indicatori da 
rendicontare). Essendo applicabili a ogni tipo di organizzazione (intersettoriali 
e internazionali), necessitano di un’attività di adattamento alla specifica realtà 
oggetto di rendicontazione.

Nel 2017 GRI ha lanciato le linee guida per la rendicontazione degli SDGs in 
collaborazione con l’UN Global Compact:

Il primo documento è Business Reporting on the SDGs: An Analysis of the 
Goals and Targets, cioè un’analisi  delle possibili informazioni quantitative e 
qualitative che un’impresa può rendicontare in relazione ai 17 goal, e ai loro 169 
target, corredate da specifici indicatori; il secondo è Integrating the SDGs into 
corporate reporting: A Practical Guide3, ovvero un approccio strutturato per 
supportare le imprese nella scelta dei goals e dei target di sostenibilità da inte-
grare nei programmi di responsabilità aziendale e nel reporting di sostenibilità.

L ’ Analisi e la Guida pratica sono pensate per essere utilizzate insieme come 
parte del normale ciclo di reporting di un’azienda.

3 Il documento è disponibile nella versione in italiano “Integrare gli Obiettivi di sviluppo 
sostenibile nel reporting aziendale: una guida pratica” sul sito del Global Compact: 
www.globalcompactnetwork. org/files/newsletter/GRI-SDGPracticalGuide_ITA_def.pdf

https://www.globalcompactnetwork.org/files/newsletter/GRI-SDGPracticalGuide_ITA_def.pdf
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Il punto di partenza dell’attività di rendicontazione è contenuto nei primi 3 mo-
duli, detti Standard universali (GRI 101-102-103) che forniscono indispensa-
bili indicazioni di partenza: 

A partire dai risultati dell’analisi di materialità l’azienda potrà selezionare, all’in-
terno dei GRI Standard specifici, gli indicatori più adatti a rappresentare e mi-
surare gli impatti . 
Gli Standard specifici sono divisi in 3 serie:

GRI 101 Principi di rendicontazione: definisce i principi di rendicontazione per 
la definizione dei contenuti e della qualità del report;

GRI 102 Informativa generale: spiega come fornire informazioni di contesto 
tra cui il profilo, la strategia, etica, governance e le pratiche di coinvolgimento 
degli stakeholder;

GRI 103 Modalità di gestione: consente di fornire una spiegazione del perché 
un tema sia considerato “materiale”, dove si verificano gli impatti e di come l’a-
zienda li gestisce. 

GRI 200 (temi economici): trattano gli impatti sulle condizioni economiche 
degli stakeholder e gli impatti economici indiretti a livello nazionale, regionale 
o locale.

GRI 300 (temi ambientali): riguardano gli impatti sui sistemi naturali viventi e 
non viventi, compresi il terreno, l’aria, l’acqua e gli ecosistemi.

GRI 400 (temi sociali): trattano gli impatti sui sistemi sociali nell’ambito dei 
quali l’azienda opera.
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Selezionare uno di questi per rendicontare informative specifiche 
per ogni tema materiale

https://www.globalreporting.org/
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Ciascuno Standard specifico include indicatori significativi per quel tema ed è 
pensato per essere utilizzato congiuntamente con il GRI 103, per rendicontare 
la modalità di gestione del tema.

Ogni standard presenta la medesima struttura e comprende elementi obbliga-
tori e facoltativi:

L ’intera serie di GRI Standards può essere scaricata anche nella versione in ita-
liano dal sito www.globalreporting.org/standards

Gli Standard GRI sono applicabili universalmente per comunicare la perfor-
mance di sostenibilità e assicurano comparabilità dei risultati ma la loro corret-
ta applicazione richiede un impegno importante in termini di tempo e risorse 
coinvolte e spesso l’assistenza di competenze esterne all’azienda.

Requisiti (istruzioni obbligatorie, da rispettare per poter dichiarare che il pro-
prio report è stato redatto in conformità dei GRI Standards)

Raccomandazioni (linee di condotta consigliate ma non obbligatorie) 

Linee guida (non obbligatorie, includono informazioni di background, spiega-
zioni ed esempi)

Non perdiamoci d’animo se le linee guida internazionali appaiono complicate. 
Un’ottima fonte di ispirazione e suggerimento possono essere i bilanci di sostenibilità 
redatti da altre imprese (specialmente se sono del nostro settore). Molti sono pubblici 
e scaricabili dai siti internet delle aziende e possono essere utili per comprendere quali 
temi vengono trattati, con che dati vengono approfonditi, quali stakeholder sono stati 
coinvolti e con quali modalità. Potremmo a volte renderci conto che non disponiamo di 
alcuni dati che invece sono considerati importanti e decidere di avviare internamente 
una raccolta strutturata di queste informazioni. Spesso i bilanci di sostenibilità inclu-
dono informazioni utili sull’andamento del settore e benchmark di riferimento. Inoltre, 
possiamo trovare soluzioni per rappresentare e comunicare in modo efficace dati e 
informazioni.

QUICK TIPS!

https://www.globalreporting.org/standards/
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STEP 5 
RACCOGLI I DATI

40
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La raccolta dei dati è una fase di lavoro particolarmente delicata, in quanto 
coinvolge trasversalmente tutte le funzioni e aree aziendali, ciascuna delle qua-
li dovrà contribuire, per la propria area di competenza, all’elaborazione di dati e 
informazioni che confluiranno nel bilancio di sostenibilità. ll processo di raccol-
ta e analisi dei dati non solo supporta il reporting ma influenza anche il modo in 
cui l’azienda decide di investire e migliorare la propria attività e strategia.

I sistemi di reporting interno dovrebbero riflettere e supportare le aspettative 
di rendicontazione dei principali stakeholder, in modo da poter monitorare e 
raccogliere con costanza i dati che saranno utilizzati nel bilancio di sostenibilità.
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I CONTENUTI DEL BILANCIO

Da parte del vertice aziendale (ad esempio del presidente), con la quale 
si chiarisce l’importanza della sostenibilità per l’organizzazione e si de-
scrivono la visione e le priorità strategiche che l’azienda si è posta per 
affrontare questa tematica nel breve, medio e lungo periodo.

La lettera agli stakeholder

Può essere articolata in modi diversi: ad esempio per stakeholder (clienti, 
fornitori, dipendenti, comunità locale, ambiente) o per tipologia d’impat-
to (impatti economici, ambientali, sociali).

Rendicontazione degli aspetti di materialità

Descrive i principi di redazione del report, il perimetro di rendicontazione, il 
processo di engagement degli stakeholder, l’analisi di materialità realizzata. Nel 
caso si adottino gli Standard GRI, l’azienda deve dichiarare la conformità agli 
standard e includere un indice dei contenuti GRI del bilancio.

Nota metodologica

Offre un quadro generale dell’azienda: storia, mission e vision, valori, at-
tività, prodotti e servizi offerti, organizzazione produttiva, presenza geo-
grafica e dimensioni, l’adesione ad associazioni. Il profilo aziendale inclu-
de informazioni sui dipendenti e altri lavoratori e sulla catena di fornitura.

 Profilo dell’organizzazione

Comprende informazioni sulla struttura e ruolo degli organi di governo dell’a-
zienda ed esplicita la strategia di sostenibilità.

Governance e strategia

I contenuti del bilancio di sostenibilità non sono identificabili a priori (in quan-
to derivano dall’analisi di materialità dell’azienda) né generalizzabili (perché gli 
standard vanno adeguati alla specifica realtà rendicontata). 

Si possono tuttavia identificare alcuni contenuti minimi comuni: 
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Fornisce una rappresentazione del valore generato e distribuito e con-
sente di quantificare quanta ricchezza è stata prodotta e come viene di-
stribuita agli stakeholder interni ed esterni: soci e dipendenti, fornitori, 
pubblica amministrazione, territorio e collettività. Quest’area di informa-
zioni può includere dati sul patrimonio, la partecipazione e remunerazio-
ne dei soci, sul prestito sociale delle cooperative.

Performance economiche

Riguarda gli impatti dell’impresa sui sistemi naturali viventi e non viventi, com-
presi il terreno, l’aria, l’acqua e gli ecosistemi. Si possono includere informazioni 
relative alle risorse utilizzate (quali materie prime, energia, acqua) e agli output 
prodotti (ad esempio emissioni, scarichi, rifiuti). Questa area può comprendere 
performance relative alla biodiversità, al rispetto di norme e regolamenti in ma-
teria ambientale e altre informazioni pertinenti, investimenti in campo ambien-
tale e impatto di prodotti e servizi. Si può far riferimento ad azioni e iniziative 
preventive e correttive realizzate con il coinvolgimento di fornitori di prodotti 
o servizi.

Performance ambientali

Comprende informazioni e indicatori relativi all’occupazione e alle condi-
zioni di lavoro, salute e sicurezza sul lavoro, formazione e istruzione, diver-
sità e pari opportunità. È opportuno inoltre specificare soluzioni di wel-
fare aziendale adottate per migliorare il benessere generale dei lavoratori 
(soci e/o dipendenti). Si possono includere attività che prevedono il coin-
volgimento o il supporto alle comunità locali (ad esempio in ambito cul-
turale, educativo) e iniziative rivolte alla salute e alla sicurezza dei clienti.

Performance sociali

Il bilancio di sostenibilità di una cooperativa non può prescindere dalla sua 
natura mutualistica e dai principi cooperativi. Vanno perciò identificati con la 
massima attenzione e dettaglio gli elementi chiave dell’identità cooperativa: 
governance inclusiva e partecipativa, contributo alla buona occupazione, di-
stribuzione del valore, formazione dei soci e cultura cooperativa, partenariati, 
sviluppo della comunità.
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LA PARITÀ DI GENERE NEL 
BILANCIO DI SOSTENIBILITÀ 

Per fornire in maniera trasparente informazioni sull’applicazione delle politiche 
di genere all’interno dell’impresa, si possono includere nel bilancio indicatori 
quali: la composizione del CdA e del management per genere, informazioni 
relative ai percorsi di sviluppo professionale e mobilità all’interno dell’azienda, 
il livello di remunerazione per categoria e per genere. 

Includere un indicatore relativo al divario retributivo di genere, indicando il rap-
porto tra la retribuzione media lorda delle lavoratrici e la retribuzione media 
lorda dei lavoratori, per inquadramento, permette di monitorare e intervenire 
sulle differenze retributive legate al genere.

Altri indicatori possono misurare l’applicazione di politiche di conciliazione dei 
tempi di vita e di lavoro, quali ad esempio l’utilizzo di forme di flessibilità di 
orario, smart working, part-time, ecc. e la condivisione di queste opportunità 
tra lavoratrici e lavoratori.

La composizione del CdA della Cooperativa Camst (Camst, Bilancio di sostenibilità 
2019). Il bilancio include numerose tabelle per una lettura di genere della forza lavoro 
della cooperativa.

La nostra impresa contribuisce 
al raggiungimento del Goal 5? 
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Il Consiglio di Amministrazione 

Il Consiglio di Amministrazione 
(CdA) è investito dei più ampi poteri 
per la gestione ordinaria e stra-
ordinaria della Cooperativa ed ha 
mandato triennale. Il Consiglio di 
Amministrazione di Camst, eletto 
dall’Assemblea dei Soci, si compo-
ne di 16 membri. 
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Al suo interno vengono nominati 
il Presidente, al quale il Consiglio 
di Amministrazione affida importan-
ti funzioni di governo istituzionale, 
e i Vice Presidenti che lo coadiuvano.

Composizione del CDA eletto nell’Assemblea dei Soci del 21 giugno 2019
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5 Parità
di genere

https://camstgroup.com/
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STEP 6 
ELABORA 
DATI E TESTI

46
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I dati e le informazioni devono essere presentati e descritti nel bilancio in mo-
dalità fruibile al pubblico, in un documento completo ed esaustivo. 
Generalmente al documento integrale sono affiancati estratti di sintesi rivolti a 
target specifici (ad esempio i clienti, le istituzioni ecc.) o contenenti i principali 
indicatori non finanziari. 

Nella redazione del report va evitato il linguaggio tecnico o industriale in modo 
che i lettori possano comprendere ed essere più facilmente coinvolti.

Utilizzare supporti visivi, come grafici, tabelle o immagini, è la soluzione ideale 
per rendere più comprensibili le informazioni e più efficace la comunicazione.

Mettere in evidenza gli argomenti e i dati più rilevanti all’interno del documen-
to assicura l’attenzione dei diversi stakeholder sui contenuti di maggior rilevan-
za per loro.
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STEP 7 
PROMUOVI 
IL TUO BILANCIO

48
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Un’azienda che ha intrapreso un percorso verso la sostenibilità deve far emer-
gere il suo essere sostenibile nel racconto di quanto fatto quotidianamente. 
È fondamentale la massima diffusione e trasparenza delle informazioni. 
Le attività di comunicazione hanno il compito di modificare la percezione e i 
comportamenti verso l’organizzazione e i suoi prodotti/servizi sia per gli sta-
keholder interni che per gli esterni.

Il bilancio di sostenibilità può essere inviato tramite e-mail a clienti e gruppi di 
stakeholder definiti, promosso tramite comunicati stampa e sui social media 
per raggiungere clienti o utenti e un pubblico più ampio. 

Anche dopo la pubblicazione è opportuno cercare di ottenere feedback signi-
ficativi dagli stakeholder per migliorare la qualità dei report futuri. Pianificare 
il coinvolgimento continuo degli stakeholder interni ed esterni e interagire con 
loro regolarmente. 

Il bilancio di sostenibilità sempre più frequentemente è realizzato in formato 
elettronico, pubblicato sul sito web aziendale. Alcune aziende realizzano siti 
web dedicati per un report dettagliato di sostenibilità.

La promozione del bilancio di sostenibilità va pianificata per identificare le 
modalità più efficaci per raggiungere gli stakeholder.
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Le linee guida e gli standard di supporto alle imprese per la rendicontazione 
non finanziaria sono in continua evoluzione. A livello nazionale ed internaziona-
le si sta sempre più consolidando l’attenzione verso il reporting integrato <IR> 
come standard di reportistica societaria e aziendale.

Il successo di qualsiasi organizzazione dipende infatti da vari tipi di capitale 
(finanziario, produttivo, intellettuale, umano, sociale e relazionale, naturale) 
e sulla capacità del modello di business di adattarsi ai cambiamenti.

Un report integrato include otto contenuti strettamente legati fra loro e che 
possono essere presentati contemporaneamente:

“Un report integrato deve fornire informazioni dettagliate sulla strategia 
dell’organizzazione e su come tale strategia influisce sulla capacità di creare 
valore nel breve, medio e lungo termine e sull’uso dei capitali e sugli impatti 
su questi ultimi.” 

che cosa fa l’organizzazione e in quali circostanze opera?

Presentazione dell’organizzazione e dell’ambiente esterno:

in che modo la struttura di governance dell’organizzazione sostiene la 
sua capacità di creare valore nel breve, medio e lungo termine?

Governance:

IL REPORT INTEGRATO

IN
FO

 B
O

X

Quali sono i contenuti dell’Integrated Report?
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in quale misura l’organizzazione ha raggiunto i propri obiettivi stra-
tegici relativi al periodo di riferimento e quali sono i risultati ottenu-
ti in termini di effetti sui capitali?

Performance:

qual è il modello di business dell’organizzazione?

Modello di business:

quali sfide e quali incertezze dovrà probabilmente affrontare l’organizza-
zione nell’attuazione della propria strategia e quali sono le potenziali im-
plicazioni per il suo modello di business e per le sue performance future?

Prospettive:

quali sono le opportunità e i rischi specifici che influiscono sulla capacità 
dell’organizzazione di creare valore nel breve, medio o lungo termine e in 
che modo essi vengono da questa gestiti?

Rischi e opportunità:

in che modo l’organizzazione determina gli aspetti da includere nel re-
port integrato e come vengono quantificati e valutati tali aspetti?

Base di presentazione:

quali sono gli obiettivi dell’organizzazione e come intende raggiungerli?
Strategia e allocazione delle risorse:

Un numero crescente di cooperative ha adottato il sistema del Reporting 
Integrato (IR). Alcuni esempi: CNS Consorzio Nazionale Servizi di Bologna, 
Coopselios di Reggio Emilia, Formula Servizi di Forlì.

IN
FO

 BO
X
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CONCLUSIONI
Speriamo che questa breve guida al bilancio di sostenibilità vi abbia incuriositi 
e vi ispiri ad adottare soluzioni graduali e consapevoli all’interno della vostra 
impresa. L ’auspicio è che la sostenibilità si integri sempre più nel nostro tessuto 
produttivo, nei rapporti fra imprese e territorio, nello stile di vita delle persone 
e dei cittadini.
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